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I direttori 
di fotografia 

entrano 
tutti nella 
FILS-CGIL 

L'Associazione del direttori 
della fotografia (AIO ha dell-
berato la confluenza di tutti 
gli iscritti nella FILS-CGIL. 
L'Importante decisione, adot­
tata con 11 consenso unanime 
di tutti l soci, è stata presa 
a conclusione il un'affollatis­
sima assemblea, nel corso 
delle quale sono stati affron 
tati e discussi i problemi che 
caratterizzano la situazione 
del cinema Italiano In questo 
momento, le questioni attinen­
ti la difesa professionale del­
la categoria e lo sviluppo del 
processo dell'unità sindacale 
in atto nel settore e nel paese 

Nella sua relazione 11 pre­
sidente dell'Aie, Peppino Ro 
tunno, una volta messi In ri­
salto gli aspetti più salienti e 
caratterizzanti dell'industria 
cinematografica italiana e ri­
levate le deficienze strutturali 
che ne determinano le ricor 
renti crisi produttive, ha sot­
tolineato l'Indispensabilità di 
avviare un processo di supe­
ramento dell'attuale frantu­
mazione categoriale dei lavo­
ratori del settore e di co­
struire un largo schieramento 
di forze che sia In grado di 
affrontare nella sua globalità 
i vecchi e 1 nuovi problemi 
del cinema per un suo dive­
nire strumento di formazione 
e di elevazione culturale del 
cittadini. 

Rotunno ha sottolineato Inol­
tre il ruolo positivo che stanne 
svolgendo 1 sindacati nel set­
tore e nell'intero paese; ha 
affermato che, In considera­
zione delle dimensioni nuove 
che hanno assunto in questi 
ultimi anni i problemi della 
cinematografia italiana con le 
sue implicazioni internazlona 
11, con le carenze legislative, 
con la presenza degli enti di 
Stato, con la politica della di­
stribuzione e del prezzo de) 
biglietto al botteghino, soltan­
to l'unità di tutte le categorie 
può consentire al dare vita 
ad un confronto diretto e più 
costruttivo con gli organi re­
sponsabili. In tal senso, la 
proposta di confluenza nel sin­
dacato di tutti gli operatori 
rientra sia nell'Impegno pre­
cedentemente assunto dall'As­
sociazione di contribuire a 
realizzare l'unità organica dei 
sindacati confederali, sia nella 
maggiore difesa degli inte­
ressi della categoria, da con­
seguirsi attraverso una nuova 
politica 

Al dibattito, che si è svolto 
S'tccesslvamente, sono inter­
venuti decine di operatori: la 
assemblea, oltre ad aver ap­
provato la relazione introdut 
tiva, ha votato all'unanimità 
la proposta di iscrizione del 
centocinquanta soci al sinda­
cato della CGIL, pur lasciar» 
do in vita l'Associazione con 
tutti i suol compiti ed in par 
ticolare con iuello di prendere 
tutte le iniziative in grado di 
allargare le capacità profes­
sionali della categoria e la 
conoscenza delle tecnologi* 
moderne e delle sperimenta­
zioni. 

Mario Soffici 

alla direzione 
dell'Istituto 
argentino 

di cinematografia 
BUENOS AIRES. 7. 

L'Istituto di cinematografia 
argentino, responsabile uffi­
ciale del vari aspetti organiz­
zativi dell'industria cinemato­
grafica locale, ha da ieri un 
nuovo direttore. 

E* Mario Soffici, veterano 
cineasta, regista di vari film 
argentini ed animatore di im­
portanti movimenti artistici. 
Nato in Toscana, Soffici, pa­
rente del pittore e scrittore 
Ardengo Soffici, si era trasfe­
rito In Argentina fin da ra­
gazzo. Egli era vice-direttore 
di questo ente nazionale e Io 
amministrava da alcuni mesi 
in assenza del direttore. Hu­
go Del CaniI, nominato verso 
la metà dell'anno scorso, do­
po l'assunzione al potere di 
Hector Campora. Del Garrii 
ha presentato alcuni giorni 
fa le sue dimissioni al go­
verno di Perón, dopo aver in­
dicato Soffici come suo suc­
cessore alla direzione dell'Isti­
tuto nazionale di cinemato­
grafia. 

Dopo lunghe attese 

Nasce un primo 
nucleo del nuovo 
circuito pubblico 
L'Italnoleggro coordinerà, per cominciare, 
i programmi di una trentina di tale cinema­
tografiche in varie regioni - Interrogativi 
sui criteri e le prospettive dell'iniziativa 

Secondo alcune indiscrezio­
ni, 11 gruppo cinematografico 
pubblico si appresterebbe fi­
nalmente a cimentarsi nel 
campo dell'esercizio. E' da 
anni che si reclama un Inter* 
vento statale In questo Impor­
tante settore. Intervento, del 
resto, previsto In sede legi­
slativa anche se, nel fatti di 
ogni giorno, osteggiato. 

Vlen quasi da tirare un so­
spiro di sollievo e non sare­
mo noi, che ci slamo sempre 
battuti affinchè si uscisse dal­
l'inerzia o, peggio ancora, dal­
lo ostruzionismo, a non rico­
noscere all'Ente Gestione Ci­
nema una volontà in qualche 
modo nuova, almeno a questo 
riguardo. Sono ancora molte 
le cose che non accennano a 
muoversi nella cinematografia 
pubblica; e dunque non si può 
non essere sensibili a qualsia­
si sintomo di ripresa, per 
quanto lenta e contraddittoria 
essa si configuri. A maggior 
ragione, la nostra attenzione 
è giustificata da considerazio­
ni più volte illustrate su que­
ste pagine, convinti come sia­
mo che, senza disporre di un 
circuito, l'iniziativa cinemato­
grafica pubblica ha scarso 
senso, essendo costretta a ob­
bedire alle leggi di mercato, 
e a subirne le peggiori conse­
guenze, fino a trovarsi nell'ini* 

Musica 

Concerto vecchio 
per l'anno nuovo 

Nel segno della regressione, 
l'Accademia di Santa Cecilia 
ha riaperto domenica I bat­
tenti dell'Auditorio, sospin­
gendo alla ribalta due giova­
ni in veste di anziani con­
certisti, disperatamente at­
taccati a un tempo perduto 
che non è più possibile ricer­
care. 

Con la smentita dell'«anno 
nuovo, concerti nuovi », conti­
nua inesorabile la routine 
coinvolgente ormai anche i 
giovani. Diciamo del trentu­
nenne direttore bavarese, Lo-
thar Zagrosek, il quale, dopo 
una non felice puntata nel­
l'innocua modernità di Boris 
Blacher {Variazioni su un te­
ma di Paganini, op. 26, com­
poste nel 1947). si è inoltrato 
velocemente a ritroso nel tem­
po, indugiando sul Don Gio­
vanni (1888), di Strauss, pri­
ma di finire ad oltre cento­
venti anni di distanza, per 
accompagnare con l'orchestra 
il pianista Michele Campanel­
la. Questi, che ha appena ven­
tisei anni e negli USA, recen­
temente. è stato applaudito 
come un « Horowitz italiano », 
ha voluto sfoggiare la sua 
straordinaria bravura, rispol­
verando pagine degli anni Cin­
quanta dell'altro secolo: VIn­
troduzione e Allegro, op. 92 
(1849), di Schumann; la Fan­
tasia su temi popolari unghe­
resi. di Liszt. risalente al 1852. 

Campanella ha s u o n a t o 
Schumann con un piglio 
lisztiano. dando a Liszt una 
grandiosità formidabile. Fuo­
ri programma, ha ancora suo­
nato Liszt. 

Il 1974 pare proprio che 
non sia un anno del nostro 
tempo. E, del resto, il pros­
simo concerto all'Auditorio. 
dopo Haydn e Beethoven, avrà 
la sua punta più avanzata nel­
la Vita d'eroe (1898), di 
Strauss. 

Continuando di questo pas­
so. sarà certo più difficile so­
stenere che le attuali impal­
cature musicali servano a fa­
re finalmente d'un concerto 
un momento vivo di cultura. 

e. v. 

in breve 
Riconoscimento USA a « Effetto notte » 

NEW YORK, 7 
E fletto notte di Francois Truffaut è stato proclamato il 

miglior film del 1973 nel settimo sondaggio annuale della So­
cietà nazionale del critici cinematografici d'America. 

I rappresentanti di ventuno settimanali e quotidiani hanno 
Indicato Truffaut come 11 regista dell'anno: la migliore inter­
pretazione maschile è stata giudicata quella di Marion Brando 
nel film Ultimo tango a Parigi; la migliore attrice protagonista 
è risultata Llv Ullmann, per la sua Interpretazione nel film 
svedese La nuova terra e Valentina Cortese è stata proclamata 
migliore attrice non protagonista per ìa sua partecipazione 
a Effetto notte 

Cortometraggi a Cracovia 
. _ VARSAVIA. 7 
I7XI Festival Intemazionale del cortometraggio di Cra­

covia si terrà dal 4 al 9 giugno. Sarà riservato a pellicole la 
durata delle quali non supererà I trenta minuti. 

Le iscrizioni dovranno pervenire entro il primo aprile pros­
simo. D festival è diretto da Henryk Olsezwski, che succede a 
Henryk Mocek. decaduto lo scorso ottobre. 

Trionfo di Liza Minnelli a New York 
NEW YORK, 7 

Liza Minnelli na aperto Ieri la stagione di spettacoli al 
Hinter Garden Theater di New York con un recital che 
B» entusiasmato pubblico e critici: c'è chi parla del miglior 
show personale visto a New York da ael mesi a questa parte. 

Da settembre, la Minnelli ha girato trenta città e quindi ha 
recitato a. Las Vegas. E* stata questa la sua prima appari-

Etne a New York, dopo la vittoria dell'Oscar par Cabaret e 
MEmmy per il televisivo Lisa with a Z. 

possibilità pratica di svolgere 
una efficace e capillare opera 
socio-culturale correttiva e al* 
ternatlva 

A giudicare, tuttavia, dal 
primi elementi informativi in 
nostro possesso, non sembra 
che le scelte compiute siano 
insindacabili. Nella fase isti* 
tutiva, l'onere di creare e di 
alimentare una rete di sale è 
stato assegnato all'Italnoleg-
glo, che per la bisogna ha 
costituito una specifica sezio­
ne. Sebbene con imperdonabi­
le ritardo è stata messa in 
moto una macchina predispo­
sta dalla legge per il finan­
ziamento delle società cinema­
tografiche di Stato. Non ci si 
sottrae, però, a un rilievo di 
natura metodologica. Sarebbe 
stato lecito, infatti, attender­
si che, accingendosi ad assu­
mere ulteriori impegni, l'Ente 
Gestione convocasse la com­
missione consultiva in cui so­
no rappresentati i lavoratori, 
gli autori 1 critici e che, for­
mata quando era presidente 11 
socialista Mario Gallo, non è 
stata più riunita da quasi un 
anno. Simili dimenticanze de­
notano un costume incivile, ol­
tre che antidemocratico, e una 
concezione basata sui disprez­
zo nel confronti delle opinio­
ni e gli apporti altrui. Tutt'al 
più, a questo appunto aggiun­
geremmo che stentiamo a ca­
pire per quali motivi i diretti 
interessati alla questione ab­
biano fatto cosi poco per otte­
nere udienza e ripristinare 
una buona e corretta consue­
tudine. 

- Ma occupiamoci dei progetti 
dell'Ente Cinema. Ci si pro­
pone di coordinare una tren­
tina di sale dislocate in varie 
regioni d'Italia: piccoli locali, 
in prevalenza, ci si dice, che 
non saranno gestiti dallltal-
noleggio ma soltanto program­
mati. Ciò significa che l'orga­
nismo programmatore assicu­
rerà agli esercenti dei trenta 
cinematografi la copertura de­
gli Incassi conseguiti nella 
precedente stagione a patto 
che, d'ora innanzi, si proietti­
no film selezionati secondo 
criteri particolari. In altre pa­
role, il gruppo pubblico ri­
nuncia a gestire direttamente 
il suo piccolo circuito, instau­
ra una collaborazione con la 
iniziativa privata e non esclu­
de di intrattenere permanenti 
rapporti con altre catene di 
sale e con centri culturali di­
sposti a ruotare attorno a un 
nucleo stabile. 

A chi obietta che sarebbe 
stato auspicabile e preferibile 
acquisire la gestione diretta 
di questo primo troncone di 
circuito, si risponde con un 
argomento niente affatto pre­
testuoso: pochi sono gli eser­
centi propensi a cedere le pro­
prie prerogative. D'altro can­
to, non saremo noi a non ren­
derci conto che, dopo la scan­
dalosa liquidazione e privatiz­
zazione dell'ECI, ricomporre 
un circuito pubblico è compi­
to quanto mai arduo e tale 
da richiedere sforzi ed ener­
gie prolungati nel tempo. . 

Ciò nonostante, qualche dub­
bio sorge ugualmente a pro­
posito del presupposti che ispi­
rano lltalnoleggio. A che co- -
sa si mira, in effetti? Si mi­
ra a edificare un piccolo ghet­
to in cui saranno confinati 1 
film commercialmente più 
ostici e di solito respinti o a 
malapena sopportati dall'eser­
cizio privato? Si mira a inva­
dere la già risicata area dei 
cinema d'essai, per recar di­
sturbo a questa magra e gra­
cile zona della diffusione ci­
nematografica? Si mira a un 
semplice mutamento qualitati­
vo dei programmi cinemato­
grafici abituali o si contem­
plano forme di partecipazione 
attiva e critica agli spettaco­
li organizzati? Si mira a una 
politica di bassi prezzi oppure 
a costruire binari morti per 
film di difficile lettura, che 
esaurirebbero rapidamente la 
loro circolazione? A quale 
pubblico si intende rivolgersi? 

A monte di questi quesiti, 
ve ne è un altro che deside­
reremmo veder chiarito a cau­
sa del suo carattere pregiudi­
ziale e discriminante: ha in 
animo l'Ente Gestione di ban­
dire dal circuito pubblico quel 
film che. provvisti di qualità 
artistiche e culturali, hanno 
una più immediata presa sul­
le platee? 

Non appaia casuale la do­
manda, poiché dalle delucida­
zioni che si avranno si com­
prenderà quale è la linea di 
tendenza che si vuole seguire. 
Si comprenderà, cioè, se si 
tende ;n prospettiva a mette­
re m piedi un circuito che 
abbia scarsa incidenza sulle 
strutture delia cinematografia 
italiana ovvero se si proceda 
nella direzione inversa, per 
contribuire al decondiziona­
mento del cinema nel nostro 
paese, all'apertura di spazi li­
beri, a una crescita delle pos­
sibilità informative, alla for­
mazione di una nuova e più 
larga domanda cinematografi­
ca, alla lotta contro 11 mer­
cantilismo, gli indirizzi econo­
mico-culturali della industria, 
11 monopollo dei principali 
gangli dell'esercizio. 

Il silenzio che ha amman­
tato la fase preparatoria del 
lavori, la mancata consulta­
zione delle categorie non im­
prenditoriali, l'assenza di un 
dibattito preliminare non la­
sciano sperare per 11 meglio, 

m, i r . 

Partner nuove di zecca 
per due attori affermati 

Due giovani e partner » si preparano ad affiancare due affermati attori sullo schermo; la prima 
(a sinistra) è la modella ventunenne spagnola La Contracheca, che interpreterà « Baby sol-
dlers • (< Soldati bambini ») accanto ad Anthony Perkins; mentre la parigina d'adozione (è 
nata a Chicago) Rhonda Bachmann, ventunenne anch'essa (a destra) è nel « cast • di « Le 
temps d'un baiser » (< Il tempo di un bacio »), di cui sarà protagonista Jean-Paul Belmondo 

Vecchio e nuovo nel mondo della musica leggera 

Il «pop» italiano cerca 
una strada autonoma 
Dall'imitazione di trovate sceniche d'importazione fino all'assimilazione dello 
stile e del «sound» anglo-sassone — La ricerca di un indirizzo originale. 
la rievocazione di canoni vocali antichi e l'adozione di moduli concertistici 

L'evoluzione della musica 
leggera in Italia attraverso i 
complessi ha conosciuto tre 
stadi. Il primo risale ancora 
agli anni del beat importato 
dall'Inghilterra: era l'epoca 
dei « chitarroni » sinonimo di 
«capelloni», la cui apoteosi 
si è registrata attorno al 
1966. con il boom dei Noma­
di, dell'Equipe 84, ecc. Le chi­
tarre elettriche avevano riso­
nanze britanniche, l'abbiglia­
mento una funzione scenica 
e Immediata di rottura, i te­
sti rivestivano importanza pri­
maria, anche se la loro pro­
vocazione era spesso difensi­
va; comunque, si trattava di 
una negazione del contenuti 
a formula della canzone tra­
dizionale. 
Vennero, poi, gii anni del 

declino della nuova musica, 
fino alla soglia degli anni set­
tanta, con la deflagrazione 
della musica pop. In questo 
secondo stadio 1 nuovi gruppi 
italiani hanno soprattutto as­
similato sounds e stili dei 
modelli americani e inglesi: 
esempi, i New Trolls, Le Or­
me, eco, mentre altri nati, 
all'epoca beat, si sono tran­
quillamente integrati nel festi­
val e nel repertorio leggero. 

Siamo da oltre un anno, nel 
terzo stadio. Nell'ambito del 
pop italiano si sta registran­
do qualcosa di analogo a 
quanto era successo nel jazz 
dove, dopo gli entusiasmi as­
similativi dilettantistici dei 
modelli statunitensi, si è co­
minciato a cercare, da parte 
di alcuni, un indirizzo origi­
nale, autonomo. 

Era inevitabile che anche 
nel pop avvenisse quanto av­
venne nel jazz dove, per ag­
girare l'ostacolo di un lin­
guaggio «diverso», sotto ogni 
profilo storico e culturale, si 
è cercato di riscoprirlo attra­
verso la propria cultura eu­
ropeistica. 

Può sembrare assurdo ' il 
confronto fra il linguaggio 
afro-americano del jazz e 
quello della gioventù bianca 
del pop che, appunto per es­
sere tale, dovrebbe conoscere 
fra inglesi e americani, da un 
Iato, e gli altri europei dal­
l'altro, una differenza di li­
vello semmai sul piano della 
«bravura». Ma non va di­
menticato che la matrice del­
la musica pop attuale è stata 
in rilevante misura il beat, 
fenomeno sostanzialmente 
britannico e fenomeno soprat­
tutto di costume, non solo 
musicale. H che ha consenti­
to episodi di reale creatività, 
innestati sull'assimilazione e 
la trasformazione della musi­
ca popolare afro-americana, 
blues e rhythm and blues 
(si ricordino come sono nati 
i Beatles, le prime esperien­
ze del Rolllng Stones, il trio 
dei Cream). Tale assimilazio­
ne e trasformazione ha fatto 
da filtro alia nuova musica 
americana che non aveva po­
tuto compierle in prima per­
sona per la condizione razzi­
stica. in base alla quale ave­
vano passaporto solo i bian­
chi come Elvis Presley e que­
gli artisti neri che accettava­
no, sulla scia di Armstrong, 
il ruolo di entertainer. 

I nodi contraddittori e lo 
esplosivo amalgama di diffe­
renti culture musicali (da 
quella afroamericana alle bal­
late scozzesi ed Irlandesi) so­
no caratteristici della socie­
tà americana, che sola ha re­
so possibili Bob Dylan, Jef­
ferson Alrplane, Mother of 
Invéntion, ecc. E. per le pre­
messe prima riferite, ha tro­
vato un terreno già predispo­
sto culturalmente in Inghil­
terra. 

H pop italiano è nato, dun­
que, di riflesso, una condizio­
na spiacevole, ztonostanta 

ogni buona volontà: perchè 
anche il cosmopolitismo ri­
schia sempre di essere me­
diato da quello americano e 
britannico. 

Un discorso, questo, reso at­
tuale da alcune nuove pro-

• poste italiane. Significative. 
fra tutte, quella del Banco 
del Mutuo Soccorso. Dopo un 
debutto stupefacente per fre­
schezza e precisione, dopo un 
secondo album che peccava 
di perfezionismo, il nuovo lo 
sono nato libero rivela appie­
no la prevedibile, inevitabile 
scelta compiuta dal comples­
so per darsi una propria stra­
da. I pregi formali restano 
confermati, ma, dietro ad es­
si, si scorge il distacco di 
fronte al roefc, elemento ri-
tualistlco e ritmico ritenuto 
troppo estraneo per essere si­
mulata U Banco (e l'inizia­
le Canto nomade per un pri­
gioniero politico e l'esemplo 
più probante) tenta di ripor­
tare 1 moduli del pop sotto 
le bandiere di una tradizione 
musicale tipicamente occiden­
tale (e tale è persino la cita­
zione ripetuta e alterata del­
la Danza delle spade), an­
dando a rievocare canoni vo­
cali antichi e moduli concer­
tistici 

E Banco è certamente l'epi­
sodio limite del pop italiano: 
al polo opposto possiamo tro­
vare gli Aktuala, il cui pri­
mo album è tutto di un'afri-
canltà che, nonostante la buo­
na fede, risulta Incredibile e 
di maniera, tanto che il risul­
tato musicale, alla fine, si fa 
contraddittoriamente apprez­
zare solo per la sua buona 
fattura sonora. 
In mezzo ci sono gli emuli 

e 1 ripetitori. Ma non solo 
quelli. Esistono anche I tenta­
tivi creativi, più difficili per­
chè affrontano, fanno i conti 
con le matrici culturali au­
tentiche. Franco Battiate, ad 

• esempio: Sulle corde di Aries 
è meno « biologico » di Fetus 
e di Pollution e la vocalità 
di Battiate risulta più con­
trollata. C'è tuttavia un conti­
nuo intervento sulla materia 
sonora, che qui riecheggia 
modi indiani ed arabi, ma an­
che ha pregnanti momenti 
evocativi. Quello di Battiate è 
un tentativo di scoprirsi in 
un nuovo linguaggio e, quin­
di, In una nuova dimensione 
umana e culturale, anziché 
riportare questi alla consolan­
te terraferma del passato, co­
me avviene per il Banco. 

In questo fermento, anche 
contraddittorio, della musica 
pop italiana si giustifica l'at­
tesa per la prossima fatica, 
il terzo LP, pare doppio, di 
Alan Sorrenti che. a nostro 
avviso, è l'artista che ha rag­
giunto 1 risultati musicali più 
completi, avendo saputo dop­
piare in un colpo solo tutti 
i trabocchetti della « cultura » 
vecchia e delPimitatlvità, per 
concretizzare se stesso in una 
singolare concomitanza di vo­
calità, arie (non favolistiche) 
e parole, in un difficile equi­
librio che è totalmente falli­
to, invece. In un tentativo di 
trascrizione del gruppo dei 
Saint Just che a Sorrenti è 
vicino non solo perchè di Na­
poli, non solo perchè una com­
ponente è sorella del cantan­
te, ma anche perchè Io stes­
so Sorrenti ha dato una sua 
collaborazione al disco. 

Daniele Ionio 

Sfrumenti 
musicali 

antichi in 
un museo 
a Roma 

Dal prossimo mese di mar­
zo gli appassionati di mu­
sica, gli studiosi e 1 turisti, 
potranno visitare a Roma un 
museo degli strumenti musi­
cali antichi, che si aprirà 
in un edificio situato in Piaz­
za Santa Croce in Gerusalem­
me per Iniziativa della Dire­
zione generale Antichità e 
Belle Arti. 

Il museo, una volta ultima­
to, esporrà nel due piani mes­
si a disposizione, oltre tre­
mila strumenti di ogni epo­
ca: dal « slstrl » dell'antico 
Egitto al «pedalino» del tar­
do Ottocento, sino alle com­
plicate casse armoniche del 
primi del Novecento. 

Verrà aperto all'inizio so­
lamente 11 primo plano, de­
dicato agli strumenti del pe­
riodo barocco, mentre al se­
condo piano, ove sono rac­
colti gli strumenti più anti­
chi ed alcuni pezzi unici — 
materiale proveniente per la 
maggior parte dalla Collezio­
ne Gorga — 1 visitatori po­
tranno accedere qualche me­
se dopo, in quanto le opere 
di restauro e di messa a pun­
to di alcuni strumenti Impli­
cano notevoli difficoltà. * 

«Abbiamo pensato di offri­
re a tutti, esperti o profani 
— ha detto la direttrice del 
museo, dott. Luisa Cervelli 
— la possibilità di osservare 
strumenti che sono quasi in­
trovabili, o pezzi unioi, o di 
grande Interesse artistico per 
11 modo con 11 quale sono 
lavorati ». 
' « Certo che non si trove­

ranno — ha proseguito la 
Cervelli — pezzi appartenuti 
a famosi compositori o ese­
cutori; è, questa, una specie 
di "feticismo" che il pub­
blico ha, e che si dovrebbe 
sfatare. Un violino ad esem­
pio è bello e valido soltanto 
perchè costruito bene e per-
'.•he produce un suono otti­
mo, non certo perchè è ap­
partenuto a Paganini. Pen­
so che il Museo, una volta 
aperto completamente, sarà 
di grande utilità anche agli 
studiosi ed agli esperti, e rap­
presenterà una operazione 
oulturale di notevole valore». 

« Il Gallo d'oro » 
i l 17 al Teatro 
Verdi di Trieste 

TRIESTE, 7 
La seconda parte della sta­

gione lirica del Teatro Ver­
di di Trieste riprenderà il 17 
gennaio con l'ultima opera 
teatrale di Rimski-Korsarov, 
Il Gallo d'oro. 

L'opera che a causa della 
rappresentazione satirica del­
la figura di uno Zar, subì i 
rigori della censura e venne 
rifiutata dai teatri russi di 
tendenza naturalmente conser­
vatrice, si varrà di un nuovo 
allestimento realizzato dallo 
stabilimento scenografico del 
Teatro Verdi diretto da Ma­
rio Rossi, su indicazioni del­
lo scenografo Sandro la Fer­
ia, che ha disegnato anche I 
costumi di gran parte dei per­
sonaggi. 

Il Gallo d'oro prevede l'im­
piego di un nutrito corpo di 
ballo le cui coreografie orien­
tali saranno realizzate da Di-
mitrije Farlic. La regia sarà 
di Gian Carlo Menotti; la di­
rezione è affidata al maestro 
Oskar Danon. Interpreti prin­
cipali saranno Paolo Washing­
ton, Gabriella Ravazzani, An­
na Maria Rota, Silvana Mar­
tinelli, Ermanno Lorenzi, 
Carlo Zardo e Dario Zerial. 
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Due interpreti 
per Liszt 

I / u v i l a simultanea di airo­
ni dischi Ihztiani consente i l 
paragone tra due pianisti pra­
ticamente sconosciuti, che io 
sappia, in Italia, e che certa­
mente si pongono ben al Hi 
sopra della media della routi­
ne concertistica. Di Roberto 
Szidon, trentaduenne, brasilia­
no di orìgine ungherese, ab­
biamo già avuto occasione di 
occuparci sti questo giornale 
come di un pianista attento, 
interessato al nuoto, e ne ab­
biamo parlato appunto come 
interprete di musiche «li Char­
les Ives. Oggi ce Io troviamo 
di fronte come interprete del­
le Rapsodie ungheresi di I„i«zt 
(tre dischi della Deutsche 
Crammophon Gescllschaft pub­
blicati nel quadro dell'edizio­
ne completa della produzione 
d i Liszt), e la impressione che 
ci aveva " lasciato i l primo 
ascolto risulta pienamente con­
fermata: si tratta di un piani-
Uà dalla tecnica sbalorditiva, 
di gran nerbo, dalla musicali­
tà schietta e genuina, poco in­
cline alle smancerie — per 
fortuna, — mirante alla so­
stanza musicale, capace di r i ­
generare con grande vivezza 
di timbro anche i passi più 
frusti di queste pagine Uscita­
ne, e non sì può sostenere in 
coscienza che non ce ne alano. 

E ' i l tipo d i musicalità, di 
tatetpTCUsione, che p i * al 

adegua a un modo di sentire 
attuale, sfrondalo di tanti usi 
e abusi che si erano tenuti 
accumulando nei decenni e di 
cui forse lo stesso Li«zl sì com­
piaceva come di un vezzo del­
l'epoca. Certamente grandi Ira-
guardi attendono Szidon, e 
forse anche la musica d'oggi 
troverà in lui un valido so­
stegno se le lusinghe del divi­
smo non ne travieranno trop­
po presto la personalità. 

Un po' diverso il discorso 
con Jorge Bolet, un pianista 
non più giovane, di origine 
cubana, che ha registrato per 
la Curci altre composizioni di 
Liszt: i 12 Sludi Iratcendcn-
tali, le Consolazioni, i l So/mo 
d'amore n. 3 e nna scelta di 
nove parafrasi su i.iedcr e 
opere di Schubert. Schumann, 
Chopin, Donizcttì. Wagner e 
Verdi. Anche a questo piani­
sta non manra nessun numero, 
dal punto di vista della matu­
razione tecnica, per affronta­
re Liszt (e sono in gran par­
te pagine da far tremare ì pol­
si al concertista più agguerri­
to, soprattutto gli Studi). Ma 
ìl suo modo di affrontare la 
musica del maestro ungherese 
è quasi antitetico a quello del 
Szidon. 

Bolet predilige le tinte oscu­
re, le vibrazioni interiori, con­
cede di più a un sentimenta­
lismo che però non è mal f i ­
ne a se stesso e sembra quasi 
i l supporto di una ironia che 
rende non poco attraente i l 
suo modo di suonare. Insom­

ma, anche qui siamo di fron­
te a una personalità di rilie­
vo, che attendiamo con curio­
sità a nuovi traguardi e che a 
sua tolta, mi sembra, può r i ­
servare qualche gradevole sor­
presa ai cultori del piano­
forte. 

Fantasia di 
Rachmaninov 

E veniamo brevemente a 
un musicista che può essere 
considerato un epigono di 
Liszt, oltre che di Strauss, 
Mussorgski, Ciaikovski, Brah-
ms e tanti altr i . Si tratta di 
Rachmaninov, di cui è ancora 
la Curci a pubblicare una 
Fantasia risultante dall'unione 
di due Suìtes per due piano­
forti, una composta a ventan­
ni , nel 1893, l'altra circa ven­
tanni dopo. L'esecuzione è 
affidata a un nuovo e assai 
bravo duo pianistico costituito 
da due sorelle che, secondo la 
nota di presentazione, « sono 
l'orgoglio della scuola france­
se contemporanea »: Katia e 
Marielle Labèqne. I l lavoro è 
nn divertente potpourri, sotto­
fondo ideale per i l chiacchie­
rìccio dei salotti, se ne esisto­
no ancora, e proprio in que­
sto trova i l suo fascino legge­
ro, paragonabile con le dovu­
te distanze a quello che la fa­
miglia degli Strauss \iennesi 
probabilmente esercitava sul­
l'Europa fin de siede. 

g- m. 

oggi vedremo 
I TRE MOSCHETTIERI (2°, ore 19) 

Il ciclo dedicato al grande attore statunitense Douglas Fair-
bank3 senior prosegue oggi con / tre moschiettieri, tratto dal 
celebre romanzo di Alessandro Dumas, realizzato nel 1921 da 
Fred Niblo, colui che tre anni dopo avrebbe firmato 1* 
regia del Ben Hur Interpretato da Ramon Novarro. Accanto 
a Fairbanks — 11 gentiluomo-moschettiere D'Artagnan — figu­
rano Adolphe Menjou, Marguerite De La Motte. 

DEDICATO A UNA COPPIA 
(1°, ore 20,30) 

Comincia stasera, con la prima puntata, la trasmissione di 
uno sceneggiato televisivo scritto da Dante Guardamagna e 
Flavio NIroTlnl e diretto dallo stesso Guardamagna. Ne sono 
interpreti Angiola Baggi, Sergio Rossi. Corrado Galpa, Luigi 
Pistilli, Edda Di Benedetto. Manlio Guardabassl, Ennio Mala-
nl. Teresa Ronchi, Anna Zinneman e Gigi Casellato. 

SOTTO PROCESSO (2°, ore 21) 
Prende il via questa sera 11 terzo ciclo della rubrica Sotto 

processo curata da Gaetano Nanettl e Leonardo Valente. Il 
tema prescelto per la prima trasmissione è «la criminalità» 
e verrà dibattuto In studio ove si confrontano due Ipotesi 
diametralmente opposte: da una parte (a quanto sostiene 
il professor Giovanni Conso), 11 rimedio sta nella prevenzio­
ne sociale impegnata a monte del crimine; dall'altra (corno 
auspica 11 professor Nuvolone), si vorrebbe una maggiore effi­
cacia nell'applicazione del codice da parte della polizia, senza 
pensare alle conseguenze di tali pericolosi inviti alla repres­
sione Indiscriminata. 

DALL'A AL 2000 (1°, ore 21,45) 
Va in onda stasera la prima puntata di un nuovo program­

ma realizzato da Giulio Macchi che si propone di analizzare 
la profonda crisi del mondo dell'Insegnamento, crisi organi al­
zati va e crisi di Idee. 

programmi 

TV nazionale 
12,30 Antologia di sapere 
13,30 Telegiornale 
17,00 Telegiornale 
17,15 Pan Tau 
17.45 La TV del ragazzi 
18,45 Sapere 

Sesta puntata di 
«Le MUle Miglia». 

19,15 La fede oggi 
19,30 Cronache italiane 
20,00 Telegiornale 
20,30 Dedicato a una cop­

pia 
Prima puntata 

21,45 Dall'A al 2000 
22,30 Telegiornale 

TV secondo 
17,15 Sport 
18,15 Notizie TG 
18,25 Nuovi alfabeti 
18,45 Telegiornale sport 
19,00 I tre moschettieri 

Film. 
20,00 Ore 20 
20,30 Telegiornale 
21,00 Sotto processo 
22,00 Gente d'Europa 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO • Ora 7. t , 
12, 13, 14, 15, 17, 19, 21 • 
22,50; 6: Mattutino musicale; 
8,30: Le canzoni del mattino; 

-93 Voi ed lo; 10.10; Spedalo 
• GR; 11,30: Quarto programma; 
> 13,20: Una commedia in trenta 

minuti; 14,07: Che passione il 
varieté: 14,40: Bel ami; 15.10: 
Per voi giovani; 16: Il girasole: 

( 17,05; Pomeridiana; 17,30: 
Mongiuàl Mongiua! Mongiua!; 
18,45: Italia che lavora; 19.20: 

' Long Playlng; 19,50: Opera: 
« L'equivoco stravagante » di 
Rossini. 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO - Ore: 6.30. 
7,30. 8,30, 9.30,10,30,11,30. 
12,30, 13,30. 15.30, 16.30. 
18.30, 19,30 e 22,30; 6: Il 
mattiniere; 7,40: Buongiorno 
con».; 8,40: Como • perché; 
8.55: Suoni • colori dell'orche­

stra; 9,50: Bel ami; 10,05; 
Canzoni per tutti: 10,35: Dalla 
vostra parte; 12,10: Trasmis­
sioni regionali; 12,40: Alto 
gradimento: 13,50: Come e per­
ché; 14: Su di giri; 15: Punto 
interrogativo; 15,40: Carerai; 
17,30: Speciale GR; 17,50: 
Chiamate Roma 3131; 19,55: 
Supersonlc; 21,20: GII hobbles; 
21,25: Popoff. 

Radio 3" 
ORE: 7,05: Trasmissioni spe­
ciali; 9,30: Musica seria: 10: 
Concerto di apertura; 12,20: 
Musicisti italiani d'oggi; 14: La 
musica nel tempo; 14,30: Co-
mus; 15.45: I l disco in vetrina; 
16,30: Musica • poesia; 17,20: 
Fogli d'album; 17.35: Jazz og­
gi: 18; La staffetta; 18,20: 
Musica leggera; 19,15: Con­
certo della sera; 20,15: L'arte 
di dirigere; 211 II Giornale del 
Terzo • Sette arti; 22,15: Mu­
sica: novità librarie. 

Conquistiamo a 1 U I I i t a 
migliaia di nuovi lettori iisT—, 
nell'anno dal 50' - » 
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H|T^IIBl0tbi8riBs1ll^l^St|KStlferi8ll. 

& W ^ f t e . 

EDITORI RIUNITI 

Storia del socialismo 
a cura di Jacques Droz 

Voi. I 
Dalle origini al 1875 

Prefazione all'edizione italiana di Enzo Santarelli 

Per la prima volta una storia organica e documentatissima 
del movimento socialista nel mondo ad opera dei più qua­
lificati specialisti intemazionali, come Jacques Droz, Jean 
Chesneaux, Albert Soboul, Jean Bruttai, Annìe Kriegel. Ciao* 
de Mosse, Francois Bedarida. Chiesto primo volume va dalle 
più antiche utopie alla I Intemazionale. 

Grandi Opere - pò. 7M + « tavole fuori testo • L 
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